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DOCUMENTO  CONCLUSIVO 
1° GRUPPO

“LAVORO REDDITO E PREVIDENZA”

Negli ultimi anni gli interventi operati sulla previdenza pubblica hanno seriamente 
messo in discussione i principi fondamentali su cui si basava la riforma del 1995, 
fortemente sostenuta dalle organizzazioni sindacali  confederali ed in particolare 
dalla Cgil.
La  sostenibilità  economica  del  sistema previdenziale,  nel  lungo  periodo,  è  già 
garantita. L’aggancio automatico alla speranza di vita rappresenta  uno dei tasselli  
attraverso  cui,  con  le  manovre  approvate  dalla  maggioranza  di  governo,  si 
recupereranno risorse da destinare al pareggio di bilancio.
Ciò di cui il Governo non si è preoccupato  è la sostenibilità sociale del sistema, 
che rischia di implodere se non verranno al più presto affrontati i problemi legati 
allo sviluppo del paese, ed in particolare, se non si  provvederà ad allargare la 
base occupazionale.
Il solo modo per far sì che il sistema previdenziale a ripartizione possa garantire, 
oltre alle generazioni attuali,  quelle future, risiede appunto nell’adozione di una 
buona  politica  occupazionale  che  vada  a  risolvere:  i  problemi  legati  alla 
discontinuità  e  precarietà  del  lavoro  dei  giovani;  la  cronica  discriminazione 
nell’accesso  e  nella  permanenza  al  lavoro  delle  donne;  il  ricorso  sempre  più 
frequente  al  lavoro  nero  ed  allo  sfruttamento;  l’espulsione  dalle  aziende  delle 
lavoratrici e dei lavoratori maturi.
Come donne del sindacato pensionati, per quanto ci  riguarda,  nel condividere 
tutte le iniziative già messe in atto dalla Cgil  e dallo Spi,  a partire dagli  ultimi 
scioperi  generali  della  primavera  e  di  settembre  scorsi,  nonché  la  prossima 
manifestazione nazionale già programmata per il 28 ottobre dallo Spi, ribadiamo 
che il  disegno politico del governo, volto a smantellare il  sistema previdenziale 
pubblico  e  a  cancellare  l’impostazione  solidaristica  che  lo  caratterizza,  deve 
essere pervicacemente contrastato.
In questo difficile contesto, in cui la destra vorrebbe ridurre il welfare a intervento 
residuale  destinato  ai  bisognosi,  vogliamo riaffermare  la  nostra  volontà  di  non 
rinunciare ad uno stato sociale universale ed inclusivo,  in cui  debbono essere 
garantiti i diritti di tutti.
Per questa ragione dobbiamo prepararci a compiere scelte che, non trascurando 
la nostra originale elaborazione di donne, consentano alla nostra organizzazione 
di  stare in campo, ricercando le maggiori  convergenze possibili  con Cisl  e Uil, 
individuando le priorità su cui concentrare la nostra iniziativa politica.
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In quest’ottica, per quanto riguarda la previdenza pubblica, innanzitutto vogliamo 
evidenziare  che  la  spesa  previdenziale  non   rappresenta  un  onere  per  la 
collettività, poiché  le risorse che l’alimentano sono il frutto dei contributi versati nel  
corso della vita lavorativa e, nel caso del lavoro dipendente e parasubordinato, 
anche dai datori di lavoro/committenti.
Si  tratta  di  risorse  che  devono  essere  destinate,  nella  logica  solidaristica  che 
regola il sistema a ripartizione, a garantire un reddito dignitoso a tutte/i coloro che 
hanno versato, versano, verseranno contributi derivanti dalla loro attività di  lavoro.
Non  siamo  disponibili  ad  accettare  ulteriori  tagli  alla  spesa  previdenziale  e 
riteniamo  che  l’onere  del  risanamento  debba  passare  attraverso  l’adozione  di 
misure che, come più volte ribadito dalla nostra Organizzazione, siano finalizzate 
a ridurre drasticamente l’evasione e l’elusione fiscale e a ripartire più equamente il 
peso del fisco sui redditi. 
Le priorità a cui mirare riteniamo siano le seguenti:

1. Garantire un futuro previdenziale certo ed efficace alle giovani generazioni. 
A tale proposito, nel considerare lo spirito che anima la proposta relativa 
alla  “pensione  contributiva  di  garanzia”  avanzata  dalla  Confederazione, 
auspichiamo, come donne, che all’interno dello Spi ci si  confronti al fine di 
elaborare una nostra proposta finalizzata a dare concretezza alla solidarietà 
tra generazioni. 

2. Ripristinare  la  flessibilità  in  uscita  per  l’accesso  al  pensionamento 
ridefinendone l’età legale.

3. Revisione del  meccanismo di  perequazione automatica delle  pensioni  al 
fine di garantirne il valore reale e quindi di tutelare realmente il reddito delle 
persone anziane ed estensione della mensilità aggiuntiva per i redditi fino al 
1.300 euro.

 In relazione ai contenuti della delega in materia fiscale, assistenziale e di 
reversibilità:

a. Intervenire sul  sistema fiscale al  fine di  una significativa riduzione 
della  pressione  che  grava  sui  redditi  da  lavoro  e  da  pensione  e 
contestuale  incremento  della  tassazione  su  grandi  rendite  e 
patrimoni.

b. Mantenere la normativa attualmente in essere in materia di invalidità 
civile ed assegno d’accompagnamento attivando, al  contempo, un 
confronto con l’Inps, al fine di rimuovere gli ostacoli e di eliminare i 
ritardi  che  oggi,  a  seguito  delle  nuove  procedure  introdotte  dal 
gennaio  2010,  rendono  più  farraginoso  e  discrezionale 
l’accertamento e il riconoscimento dello stato di invalidità.

c. Mantenere la normativa attualmente in essere per quanto concerne il 
trattamento  di  reversibilità,  contestando  la  logica  che  vorrebbe 
trasformare  questa  prestazione  da  previdenziale  derivante  da 
contribuzione, in assistenziale.
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Per quanto concerne il  rinnovato tentativo di riportare in ambito familiare 
tutti gli oneri derivanti dal manifestarsi dei molteplici bisogni che emergono 
tra le persone e nella società, caricandone il peso ancora una volta sulle 
donne,  ribadiamo  la  nostra  contrarietà  all’introduzione  del  quoziente 
familiare. Così come respingiamo l’intenzione di utilizzare la valutazione del 
reddito  familiare  al  fine  dell’erogazione  delle  prestazioni  sanitarie  e 
previdenziali e dell’imposizione fiscale.
Infine, una considerazione fondamentale per noi compagne dello Spi.
Abbiamo offerto al confronto tra di noi e all’interno della nostra struttura più 
complessivamente, un contributo di idee e di proposte che non può e non 
deve  né  essere  sottovalutato,  né  tantomeno  ignorato.  Vale  per  tutte  le 
considerazioni svolte nel documento con cui ci siamo presentate al dibattito 
con le donne pensionate nei territori e vale in particolare per  due aspetti 
che riteniamo irrinunciabili: il miglioramento delle pensioni di reversibilità e 
la valorizzazione, anche ai fini previdenziali, del lavoro di cura.

Le manovre del governo hanno profondamente snaturato le riforme previdenziali 
degli anni ’90; il sindacato deve elaborare una proposta per ripristinare la natura 
solidaristica del  sistema.
In questo contesto è necessario definire proposte specifiche che, prendendo le 
mosse  dalla  condizione  delle  donne,  valorizzino  il  lavoro  di  cura,  affrontino  le 
condizioni di povertà, a partire dalle vedove con la sola pensione di reversibilità e 
con un’attenzione particolare alle pensioni di reversibilità e di invalidità nel regime 
contributivo.
In questo contesto come donne dello Spi auspichiamo il riconoscimento giuridico 
delle coppie di fatto ed il conseguente diritto a percepire la reversibilità.
Su questi obiettivi, in gran parte unitari, ci proponiamo di riprendere il rapporto con 
le donne di Cisl e Uil per la costruzione di iniziative comuni.
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